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IL L VS T RISSIMO, 

Et EcceIJentiisimo 

Sig.Sig. Patron 
Colendiffimo. 

Cuotefi d'intorno Voltr ag- 
gio je polueri dell'oblio 
ombra coronata d'vn 
Principe delle Spagne y 
chiamato à fuon dt cetra, 
A dilettare su le Venete Scene gl'occhi 
M Mondo , con le Jìrane peripezie 
della fua varia Fortuna . Troppo ma- 
le s'accordar ebbe la chiarezza del fan- 
gut , cb'ei vanta y con le tenebre trop- 
po denfc delle mie rime, che lo e/pon- 
gono agl'vniuerjali riflejfi.fe io non 
lo re caffi à mendicare qualche tinta 
di luce da i lampi lumtnofi della vo- 
firafpada guerriera , Eccellentijfimo 
Principe . Non fu cafo il trarre da i 
Pafii della Cartiglia l'Eroe del mio 
Dram a ; màfie diflint a cura del mio 
vmilijjtmo ojfequio , che auendo de fo- 
nato difendere a piedi dell' E. V. vn 
parto della mia penna , Vba volato 
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fcegliereda qut % Regni, ni quali è gii 
in fojfefo d'vn lungo merito la voftra 
Beai* ina Cafa ■ In quaV angolo dell* 
"Europa non vola lumino/o il nome 

ecceljo del Marcbefe de los Balbafes 
gloriojtjjimo Padre di V. E. Quefto 
Principe firande di Spagnajrejomag- 
giore dalie fue geft a magnani m* ,fije 
majjìmoy quando diuenne Padre d'vn 
figlio Majfimo , qual voi fiete • Vìi 
aU'orajbe tfauillò (tu ferena la Coro- 
na di Spagna , quando in voile naque 
vna uouella fperanza . Così nodrito 
co 3 voti vninerfali del Regno, crefcejle\ 
ed appena potefte reggere il pefo dell'- 
afta^ cbe l'Aquila de le Spagne vi 
confegnò vn Fulmine del fuo Marte. 
Lo tmpugnafte con %elo, lo maneggia- 
He con lena , e vi rende fte nell'Apri- 
le degl'anni y quale appena , lo giunse- 
ro ad ejfere ipiu Magnanimi Capita- 
ni , incanutiti fra gl'Elmi . Ed ecco 
refalavoftra Eccet*™*Cafa , ti Pal- 
ladio della Monarchia . Tutto fenno 
il Genitor ne 7 configli^ tutto cuore il 
Piglio nelle Battaglie . Ciò ebe quegli 
matura ne* Gabinetti y quejli efequi- 
fee negl'Eftrcitij'vnomente , l'altra 

braccio del Principato . Perdonate 

Eccel- 



Eccellenti/fimo Signore alla mia fer- 
uituferuorofa, que fi a bella ojfefa, cbe 
ella fa alla voflra modcJìia y ò perdona- 
tela più tojìo alla voflra Gloria , cbe 
non permette il parlare di voi >fenza 
qualche Jìrifcio d' Encomio , e qualche 
Idea di Panegirico • Ma (e la vojira 
Virtù non vi permette più lungamen- 
te il fidare lo /guardo in que Ita lette- 
ra, re fa lumino/a dalvojìro nome ; fi 
compiaccia alme no V. E. di gettarlo di 
furto su quesle deboli rime> cbe non 
bàno in sì altro di r agguardeuole >cbe 
quefia tinta di luce , di cui le Sparge 
la mia vmtlifjìma diuotione.S'elle non 
aggradi ranno, per che fon mie far anno 
almen rif pettate, perchè fon vojire . 
Vofìre elle fono , e di loro altro à me 
non riferbo,cbe l'onore d * averle ut con- 
favate , e con efio la Gloria £ inchi- 
narmi profondamente >col titolo y in cui 
mi piglio ardire difottofcrjuermi . 
Di V.E. 

V«netiali io. Genaro 1695. 
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CORTESISSIMO 
LETTORE. 

jOtipreféto vnofcher- 
zo poetico figlio d'vna- 
grande obbedienza . 
Ciò, che v'è di buono,, 
afcriui al comando di 
queir Eccellenti/lima 
Cafa , che è l'arbitra della mia vo- 
lontà ; ciò che v'è di male, dona al la 
debolezza de miei talenti, all'anguilla 
del tempo > in cui fù compofto,non à 
poco geniò,che io abbia di ben feruir- 
ti . Altrevoltesù Scene cofpicue , hò 
procurato di dilettarti . Ed il mio 
penfiero forti in vari] tempi varia 
Fortuna ; quando ti piaqui, fù per 
tua fola bontà , quando ti fpiaqui fu 
per la fiacchezza del mio ingegnojL - 
oflequio però^ch'io ti profeuc^ fù, e 
farà tutto giorno il medefim©. Ti 
hò nominato quefto componi nento, 
vno fcherzo poetico, perchè bifogna 
parlar cosi in quefti begl'annijnc'qua- 
li tanto triófa la Critica. Il tuo genio, 
& il mio,non concedono alla mia po- 
ueca mufa il veftire il Socco,e la qua- 
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Iitàdel Teatro , in cui deue recitar/i 
quefta mia fatica ,. non permette il 
paflèggiarui con tutta la Maeftà del 
Coturno* Oliamela ,qual ti piace. Sò, 
che in fimili componimenti, deuono 
ferbarfi lVnità della Fati: la, il coftu- 
medegrAttori , la connetti one de gì* 
Epjfodij,cpn tutte l'altre Regole del- 
la Poetica ; ma fi come io non eredo , 
che t'impegnerai à dire, ch'io le con- 
culchi del tutto , così io non mi pro- 
tetto d'auerlefcrupolofamenteoflèr- 
uate . Io hò procurato di piacerti ; fe 
mi fortirè , auerò ofiéruata la Rego- 
la Mafiimajch'c quella del dilettare, 
fe non vogliamo aggiungerui quella 

antica dell'ammaccare. Vieni, leggiy 
e compatirci . Intendi Tana mente le 
parole poetiche di Fato, e fimili, co- 
me fanamente le intende, chi fcrifli.. 





ARGOMENTO. 

TiRlC° ^ * ^Aragona lafciò 
morendo duo bambini \ l'vno 
mafchio chiamate lAlfonfo , V? 
altra F emina detta Irene , ap- 
poggiati entrambi alla Tutela 
di Fernando loro Zio . xAppe- 
na morto il B^^ mancò alla corte il bambino 
xAlfonfo ìfeniA faperfene per ali* ora , il come. 
Fernando , il tutore della Trincipejja Irene , 
creduta fola Erede del Regno dì ^Aragona % 
vfurpa il Trono , e di Tutore diuien Tiranno . 
Crefce in tanto Irene , e riccone , fuggendo 
à Sane io Rè di Cafiiglia , // quale abbraccia 
genero famente le Ragioni della Trincipejja di- 
fere iata , e muoue guerra alTtranno Fernan- 
do ^poftandoft ' per finalmente alfimprefa , per 
tenderla più ragguardeuole . Lafcia S ancio il 
gouer no della Cafiiglia ad Eleonora fua vnica 
figlia , à cui comanda , Io fceglierjt lo fpofo nel 
tempo della fua lontananza ^permettendole in 
affare di tanto momento , il fodisfare pie • 
namente il fuo genio . Concorrono alle di lei 
nozze duo Trincipi ; V vno è Rodolfo fra* 
fello del Rè di Lufitania , ò fia Portogallo , 
il quale s'inalzò al Regno Tirannicamente , <r/« 
fendofi ribellato al fuo Sottrano *, V altre Lui - 
gì Trincipe Casigliano . Su quefti fuppofii 
Jt raggira la sfera del Trefente Brama intito- 
lato M TRptcrpE SELVAGGIO . 

A T- 



ATTORI. 

ARIDENÒ fconofciuto amante d'- 
Eleonora . 

ELEONORA Principeffa di Cavi- 
glia amante d' Arideno . 

IRENE Principeflà d* Aragona 
amante d* Arideno. 

LVIGI Principe Caviglia no preten- 
dente alle nozze d'Eleonora . 

RODOLFO, Fratello del Tiranno 
di Portogallo, pure pretendente 
alle mcdefime nozze. 

DIEGO Caualiere folo conofcitore 
d' Arideno . 

ALC ASTE Senio d y Eleonora . 
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Neil' Atto Primo . 

Mont^e bofco su la ripadVn F iume 
Anticamera d* IRENE . 
Cortile . 

Sala con Iftatue in Corte . 

it 

NtW Atto Secondo . 

Galleria . 
Giardino vicino alle ftanze d-'À-RI- 

DENO. 
tìrotcefeo delìtiofo in Corte. 

È M * - f ^ ^ • T J 1 • ' 1 . T ^ * f -» a m^' ^ ^ » * A m 

Stanze d'Irene. 
Sala d' vdienza . 

Piazza apparata in forma d'Anv 
fìcea tro. 




Di Cauallieri , e Dame', 
i Satiri y e Ninfe , e Statue . 
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PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Notte Stellata . 

Mo«te, e Boi co sù J'a rìda cJVn fiume . 
Rocca la fianca in cui abitaua nelle vi- 
icere del Monte^aggfappandofi a fallì , 
efcc 

%/lftdtno . 

SI Affi al fiiJ rouinofi, 
, A l'vrtodi mia man , cadette infVan 
f Arkieno, ecco i\ Momio 5 
Che rn tempo là fri que' fepolti abifli 
Ti dine l'vom : mà il fol clou 'è * mà quelle 
Chiare la sù? chi fe ne adorna il feno , 
tì Ciel non è ? tremole , e palpi canti 
Jaran dunque le ilei le . 
Per q ueft'arduo fentiero « 
Già fueltomi dal cieto antro profondo, 
Difcendo anck'io frà gli vomini del modo- 

Scende à terra . 

Qu^fla è terra, eia calpelto r 
Queft^è l'aria y e la refpifo , 

A- £ A r-t * i-/v 
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Antro cieco, io ti deferto, 
Sa/fi rei, con voi m'adiro 
Quella, ócc. 
veJe tifarne ) e een queflo $fftrua il bofso . 
Ma qual lume rifplende? è queftì il Sole , 
Che co' raggi s'inalza , 
L'ombre à (cacciar caliginofe,e nere? 
Ecco la felua , e vi faran le fere . 
Voce di dentro. Lafcia fellon . 
ArU Che fento ! 4 jf j[ 

Vna Voce ? 
Voce Mi lafcia,aita, aita. < xm "tr 
Arid. Aflalirò le fiera, 
£ nella pugna acerba fcbiatm vm rame f arbore. 
Spargerò del Aio fangue arena, ed erjja. 



SCENA II. 



V jr 



Rodolfo con vìjiera chiufajhe rapì/ce EUono- 
ra $ preceduto da vn Seruo nero con 
torci* alla mano fa iridino. 

fyd, vTOn più, ò Dio, bocca amorofa, 
X^l Tanti fdegni contro me . 



Eie. Nel facrilego petto , 

Strozza gl'infami accenti.- 

Barbaro dì, doue mi traggi > 
%od. Ah placa 

Gl'inutili tuoi fdegni. 
Jì&. Chi (occorre 

Vna Donna regal ? 
Arid. Vna Donna regal ! 
Eie. O' Cieli aita . 
Arid. Vomo lafcia coftei . 

gli dà vna mano nel petto. 

R$ds VU« bifolco parti , ò eh* io ti fileno . 



T I M 0. 13 

Arid. Barbaro, or ben v edrai 

Combatte cerar 0 Rodolfo. 

1(ed. Entro quell'onde, ò Cielo , 

Ed il mio volto * e il mio delitto io celo 
fi gatta nel fiume col Servo à nuoto. 

SCENA III. 

otlcaftc con Soldati^ € detti . 

Ale. "T)Rincipena, Signora. 

Eie. L Giungi Alcafte opportuno . 

Ale. Tutte in traccia di te , tutti già feorfi 

Dell'albergo real' inutilmente, 

I Giardini , e le foglie , 

Pur ti ritrouo al fine : 
Eleo. Deui à colui la tua Reina, e ieuo 

Io la vita, e l'onore. 
Ale. Che narri? 
Eh». Or tù chi fei ? 
Arid. Vomo fon io . 
Ale. Ridicola rifpofta. 
Eleo. Ondetraefti. 

1 «atali? 
Arid. Nolsò. 
Ale. Meglio. 
Eie. Come t'apelli ? 
Arid Arideno mi chiamo. 
Ale. Or sì, ch'ha detto affai . 
Eie. IlGenitor? 
Arid. Fùl'vomo. 

Ale. Più infenfato cernei , non vidi mal . 
Eie. Sotto fublime Idea, à parti . 

Qual volo fpirto vn nobil core auuiua ! 
^rwl Quella che feorre , e l'onda . 

vàtjferusnde il fiume . 
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ite: Entro ruuide fpoglie 

f ChefembianterfiGielo! Àptrti.- 

/ind. E quefta r ou'ella frange 

{ Gl'argentei parti fuoi , fai» la fponda 

éfc. Attonito contempla • 

l\t. Arideno . 

drid. Che chiedi? 

lU. A me «'additi 

Il tuo ruftico albergo. 
drU Nelle fcofcefò Vifcerè del monte 

F Chiufo un'ora jo viflì . 
die Ha ragion , s'egli è feiocco . 
c/^ Orditomene vfcifti? 
$rìtl. Me ne trafie 

Vn benefico Nume . 
Ah. E incolto in luì della ragione il lume » 
Arid. Donn* Regal Vaddifr . 
,%/*0> Ferma Ariaen . : ' . •' ' 

èytrM. Che vuoi ? 
\&eo. Segui il mio piè . 
Mrl4.- Ma doue? 

\f.leo. Alla Reggia . N 
Ì4lf. Alla Reggia ! 
ìfclro. Tu Alcalte ve lofcorti. 
\ÌA.e. Sarò ad ogni fuo pafTo fidafeort». 
!|k&«. Chi hà grand'alma nella Corte r 
Il Speflb vince la fortuna ; 

La non puote il cieco fato 
Pifpietato- 

Trionfar d'vn cor , ch*è forte. 

Spefto vince la fortunia- 
Chihà grand'alma nella Corte , far". 

[fri*?. Seguo il tuo piede , ò*ome volentieri , 

Di quel volto regal contemplo i rai à port* 

Ah. Stà di buon cuor,che miglior ftania aurai 

Saffi , e piante à voi mi tolgo > 

£ riuolgo altroue il piè > 
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Già da te , 

Antro cieco, oggi m'inuolo, 
Ed il Volo 

Alla Reggia audace fciolgo . 
Saffi., &c. 

SCENA I V.- 

Anticamera d'Irene . 

e Diego. 

E*?. rVEli'illuftré Eleonora a! dubbio cafo 

LJ Vacilla il foglio . 
Die. E piange 

Il Geaio di Cartiglia . 
Lui. Mà fe fmarrita è l'alma mia) deh cerne- 
Viuer potrò fenz'alma ^ 
Perfìdiffirrie Stelle ? 
Die. Le torbide p'rocétt* 

Placa dèi feti , caro Luigi, e frangi 
DVn feruaggio infelice 
L'In utile Catena : 
Cerca fott'altro Ciglio 
Vn pi ù plàcido Impero , & oggi amicò > • 
Sani fiamma Bonella incendio antico . (d 
Zw/.Troppo forte è4 > ardor,che in fen m'accer 

Il Ciglio d'Eletfnbra . 
Diè. Ardor tróppòterudel , che ti H ìuora. 
bui. Non hà face più bella cupido 

Della fece, ch^n feno m'accefe, 
£i la tolfe da' roghi di Gnido, 
fi ne gl'occhi al mio So le la ltefe'^ 
Nonhà,&c\ 

Die. Ecco , che a noi fi porta-* 
i^belltàlma Ireneo 
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SCENA V. 

• F) Rine j pi , ancor fi cela 

J D'Eleonora il defti no ? 
ir. Al piano, ai colle, 
Mille Armati guerrieri 
Ne traccian l'Orme. 
ut. Edi Tua forte ancora ^ 
Nuoua non giunge » 

;ego> • - a t 
De Pinfolito cafa > 
Dimmi ^ qual fìl l'origine fatale ? 
rV. Cadorna Eto nell'onda 5 all'or che foia > 
A 5 calpeitar di flora 
L'efiaiere bellezze^ 
Tra/Te il piede regal , ne più A vide* 
, Infaufto caio , e rio . 

Stelle omicide. 
, Luigi , e neghittofo 
Giace ancora il tuo pie? fe d'Eleonora 
Al vago ciglio auuampi > 
Ti tragga Amore à rintracciarne il lume* 
ui. Sù Torme de fuei lampi 
Del mio Cupido io fiancherò le piume. 

Cercherò per ogni lido 
Lo fplendor della mia Stella * 

A la forte, &à Cupido 
Chiederò della mia bella » 
Cercherò > &c 
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SCENA VI. 



Irene f e Diego . 



Die. 



PArre Luigi , e Ceco (fianco. 
Porta y d Vii fiero amor gli frali al 
Ir. Senza fpene balena 
Il Tuo foco infelice . 
Wtt. £ pur'illuftre 

Vanta cuna regale. 
Ir. Mà (fai genio Amor aafee, 

Che nobiltà non cerca, ò Regie fafee . 
Die. Se lo rifiata il Trono 
Della noftra Gattiglia, 
Al foglio d'Aragona 
Douria inalzarlo Irena • 
Xr. Ed à qual Soglio ? 
. Sel : empio Zio Fernando 9 
Cui diede in guardia il Gettitor'eftinto 

I miei primi vaggiti, 
Lo Scettro d'Aragona 
Mi tolfe, «di Turar fi fè Tiranno . 

Vie, Sancio il Rè di Cartiglia 
Tratta à tuo prò del fata- 
li fulmine Guerriere , e ben tigioua 
Sperar 5 ch'eitiripponga 

II Diadema fui crin . 
Ir m Sino, ch'ei langue 

Senza Toner della Regal Corona , 
Amorofo peafier non degna Irene . 
Mà in traccia , d'Eleonora 
Vattene, 6 Diego, in tanto, amico Cielo 
Su le Veftigia fue feorti il tuo zelo . 
Die. L'ali ai Vinti io toglierei , 
Per auer veloce il piè , 

E Ci- 



E 
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E Cilenio eflfer vorrei , 
Per feruir' alla mia fè.#. 
L'ali , &c. 

S C E N A VIL 

Irene* 

Quando , ò giudi Cieli v 
„ Mi renderete al foglio ? 
Deh pio Gioue feconda 
Il Marte di Cartiglia ^à moraer l erba ,, 

Del Barbaro Fèrnando- 
Cadavn di la Tirannide fuperba. 
Allò fplcndor delfulmine , 
Che à. Marte irt man balena, 
Veggio {puntar la bella mia fperania, . 
E placida , e ferena 

Sorte, che fu crudel,cangia fembiani*, 
Allo,&c. 

SCENA VIIL 

Cortile. 

Sperante mie reali , 
La forte vi fchernì ; 
Al mio pouero cupido 
Fato infido* 
Tarpò l'ali, 

L'arco infranfe, ed ilvolo tradii- 
Speranze , 6rc. 
Ingrata Eleonora, 

Deli 
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Del mio Imeneo non fpreizarefti il nodo, 

Se arrideuan le Stelle al mio difegno j 

Ed à punir l'oltraggio , 

Sancio armarebbe in vano 

Contro il mio feno la regal vendetta , 

„ Che il Lufitano Sire à me germano, 

>v Trarrebbe, à mia difefa, 

„ Lo feudo del fuo Marte, e la faetta . 
Mà, che gi«uò rapirla , 
Sfortunato Rodolfo i 
Se con la man d'vn ruuido bifolco , 
Lacerò le tue palme , 
Di Cieca forte il baldanzofo orgoglio 
E ti ballò dal talamo,e dal fogli». 
Ecco tutta fdegnofa 
GiuageEleonora.-ardifci, ò core, e vela 
Di {limolato telo il feno Inuitto , 
Gh*fuol dar gran coftaaza. vn gran delitto.- 

s c e n a ix: 

Eleonora Ridolfo y e Luigi. 

DAte all'Armi, ò giudi fdegni , 
Di ragion forti guerrieri; 
La mia gloria tutto impegni 
Il furor de miei penlìeri. 
Date, &c. 
Jfyd PrincipélTai dei Soglio 
Le Reali Speranze, 
Riedonoa refpirar'aure di Vita 
Lui. Enel Regiotuofguardo 

Brilla-tutta Gattiglia. 
Eleo. Principi, i me fon cari 

Del voftro cor gl'affetti . 
l{od. QuaPincognito cafo' 
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Gelò i ni del tuo volto al noftro Cielo ? 
Elea-. Appena in feno all'erbe 
Chiudo le luci al fonno , 
Che me ne fcuoto, e mi ritrouo , ò C ie/i , 
In riua al fiume , in fra li braccia indegne 
DVn traditor lafciuo . 
D/V . Che narri ? 
Lui. Che racconti? 

B/to. In feno al bofce ei mi traea;mà il nume, 
Che fu i cafi de' Rè veglia indefeflò, 
Per incognita deftra mi difefe , 
E alla vita , e all'onor , e à voi mi refe . 
ifc/ Chi tanto ardì** 
Eleo. Noi so, che l'elmo infame 

Gli nafeondeua il barbaro fe rubi ante . 
T(eds Ne fò nota la voce * 
Efes. Nòj perle angufta vie del chiufo acciaro* 

Indiftinta ella vfcia * 
J{od. Tu refpirl alma mia . à parti» 

Lui. Poi del fellon che fù ? 
EUo. Debolmente fofienne 
• L'vrto del difenfor , chi il moftro indegno y 
Col nero Egittio, che recaua il lume, 
Precipitò nel fiume. 
I(pdt. In feno all'onda, e all'Èrebo profondo , 

11 Demone lafciuo io feguirò. » 
EU». Quanto, Amico Rodolfo, 

Deuu al forte tuo zelo . 
Hfd. Eleonora , foutnte 
Con linguaggio d'affanni il Ciel fauella. 
Là nc'Campi di Marte , 
Sane io il tuo Genitor io damo attende; 
Come fua legge Impera , 
Che tu gli fcelga il fucctflore al Trono. 
Già ti è noto il mio foto . 
Lui. £ già fai quanti 
> Voti d'Amore al tuo tei nume appefi. 

k E/té. 
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Eleo A m ici , d i me fte/la 

Io fon Reina^ e il Genitor concefte 
La libertà al mio core > 
Di fccglier , qual mi aggrada , 
L'Eterna indiflolubile catena. 
Tù Rodolfo m'adori § 
Di me auuampi Luigi} 
Sò d'Entrambi i Natali , il merto, il foco; 
Mà elettion, che toglie 
A me la libertarie, e altrui dà vn Regno , 
Cerca lungo Gonliglio . 
Ah lo contrada d'Arideno il ciglio a parte. 
I{od. Bel labbro t 'in tea do , 
Che fol di rigor 
Per me tù baleni, 
In vano tù peni , 
Mio pouero cor , 

E in van dar pace al tuo dolor pretedo % 
Bel , ecc. 
Lui. B gVocchi , v'intendo , 
Che fenza pietà 
P*r me voi fpléndete. 
Crudeli comete 
D'ingrata beltà, 

£ in van da' voftri raggi io mi difendo. 

Begi'occhi,&c. 

SCENA X. 

Eleonora. 



9 ) T T$ne, ò folli amanti : 
„ I German, Rodolfo a l'empio , 
" M Che de la fronte opprefla 

Del fuo Signor , fi fé fcabello al foglio , 
>} Al Talamo non voglio * 
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5> Luigi y al fuo gran fangue 
3, Beltà y è virtude vnifce: f 

^ y Mà, il mio genio ricufa 

yy O j come mal difendi 
yy L/ontade la tua fiamma^ anima :rriia • 
Arideno, Arideno y 
Mi difefe il tuo braccio y 
E il tuo ciglio .mVqcife . Olà Eleonora^ 
Ttt d'vn bifolco Amante! 
Sacro Genio de Regi, 
Sangue di Sancio illuilre -, 
Amo Arideno 5 e amar noi drggio . O' Cieli 
Mà non amar, noi pollo y * 
Che la Tiranna Legge 
"Del miodouer, legge d^amor corregge . 
Amor, che fi può far ì 
Bifogna amar quel volto y 
^Che quclto cor, 
O f traditor, m'hai tolto. 
Amor, &c. 

SCENA XI. 



Sala, con Ida tue. 

Vetta Amico è la Reggia. Vedi,e quelli 
E l'aringo fatai de l'uom di Corte . 
4rid D« quella Corte , in cui, chi hà l'alma 
Spellò Vince fortuna? (grande, 
ile- Appunto è delTa. 
frU Mà, dou'è cortei > 
i/c. Tu , che cerchi dà lei * 
trid. Vincerla voglio in guerra. 
Mr. Benché donna , e bendata , i Marti atterra. 

Arid. E* 
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Afiéi. E' donna , .anch'eftà ? 

Aie. E Donna , 
Che armate furie aduna , 
E fol chi tien Virtù, vince Fortuna . 

Arid. Arideno Virtù? fi, fi,tnidi(Te (cO 
L Vom,ch'ella viue in Noij dunque ftà me- 

Ah. Mà non quella Virtù,che il Vitio hà fcco • 

Arid. Vi tio hà Virtù compagna ? 

Aie. Sì i da Virtute in Corte 
Và difgiunto di rado , e s'egli è folo , 
Vfurpa la Fortuna allVorno forte . 

Arid Ritorno all'Antro, e ti riffiutOjò Corte . 

Alt. Ferma, x>ue vai** 

Arid. Già il dilli. 

Ale. Ferma , ch^ al fin Virtù vince foffrendo. 
Arid. Se foffrendo il Vince , 

Redi Arideno in Corte, 

Che T oprare , e il foffrir tutto è dà forte . 

SCEN A XII. 



Irene , Eleonora , e Detti . 

Jr. /^Oncedi Eleonora , 

V-rf Che fui labbro io t'imprimi ^ 

Figli dell'Amor mio , feruidi baoi . 
Ale. E' la Reina. 
£/. Irene. 

Il Cielo a te mi rende , 
Ir. Note le tue Vicende 

A me già fono,ò Regia Eleonora. parti. 
Aria*. In quel volto Regal fplende V Aurora, 
E/. Ed' ecco appunto, 

Il mio Liberator' , il mio Arideno. 

Ir. Quelli?' 

£/. All'Onte lafciuc. 
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M'inuolòdel fellon, del traditore 
Ir. Hà, vn non so che, che molto aletta . 
Eleo. E Amore. 

A/e. Come PofTerua Irene \ aparte. 

E/eo. OlàArideno. 
Ariii. Donna. 

Eleo. Mà non'più mia. H parte, che oiTerui? 
Arid. Qu ie fte moli contemplo , 

Che giganti dell'arte, oltre le nubi 

Alzan la fronte altera . 
Ir. Che dolce foco hà fua pupilla arciera . 
E/eo. A tè deggio l'onore , 

Deggio la Vita, il Regno. 
Arid. A me ? 
Ale. Di premio è degno. 
Bit?. Alcafte,vn brando arreca. 
Ale. Il guarda Eleonora,e diuien cicca, parte- 
Arid. Mà voi chi fiete ? 
Eleo. Io fono 

La Regia Eleonora 

Figlia di Sancio il Rèàparte.E tua foggetta. 
Ir. Ed io fon d'Aragona 

Vnica figlia al morto Rè mà viuo 

VafTalla del tuo ciglio à parte. 
AridRimi àdo cortei piacer'io fento.f erfe Eleo. 
Ir. Io d'infolita fiamma , ~ : 

Sento , che quello cor fi fà ricetto . *à parti» Il 
E/. Vn brando io cerco,ed ho lo ftrale in petti». 4 
Ale. Del gran Troiano Et torre, . (parte. 

Eccojacciar fampfo, e memorando . 
E/eo. QuefU, Arideno, è il brando , 
-Onor Io cinga ,e lealtà lo impugni $ 

Mio Caualier rieleggo. 
Arid. Simil ferro faringea 

Colui, che pugnò meco . 
E/eo. Il brando è infame , r 

Se il traditor lo impugna , 

M . . Mà 
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JMà fe l'Eroe, raggi di Gloria fpande . 
Ir. E può vna Spada in guerra 

Mieter Diademi à chi à gl'aratri è nato* 1 
Ale. E Monarca diuiene in Soglio aurato . 
Arid Mà Diadema cos'è ? 
Eleo. Quegli che cinge il Rè.. 
Arid. E il Rè?* 

Ir. Colui , che foura gl'altri impera • 
Eleo. Quel, che comanda al Regno . 
Arid. Regno, Diadema, e Rè , 
Nomi f ,ch'han dólce fuono . 
Ale. Il credo à ie . 

Arid. Mà vi piaccia appagar Vn tal défio . 
Ir. Di . Volto vago à parte. 
Mito. Pavia, . Idolo mio. à parte. 
Arid. Il Rè nafee col Regno ? 
A/c. Ohibò. 

Eleo. Nonnafceil Regno. 

Ir. E il Rè, che al Regno nafee. 

Eleo. Gti dan lo Scettro la Virtù, ò le falce. 

Arid. Scettro ? 

Elea. Si , l'aureo Scettro , 

Che Itringe chi è Regnante . 
Ir. Il Regal Scettro , 

Che in mano di Virtute , 

Freno è foaue ai Popoli VafTaili . 
Arid. Freno, Scettio, VafTaili j 

Son quelli ad Arideno , u l 

lSomi,che piaccion molto- 
Ale. Affé che ben l'intende, e nonè ftolto. 
JE/ Ah (tolto efler n6 può^chidà catene à parte. 
Ir. Fate voi delirar luci ferene . àparte. 
Arid.Mb fe Virtù dà il Regno,e può vna Spada 

Mieter Diademi à chi agl'Aratri è nato. 

Ancor qui neghittoso , 

Io qui mi ferhiq ancorai 

Pa>ce infingarda addìo, t'odio, ti fdegno* 
IJ Principe £eluag$o B Bra n- 
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Bradoje Virtù,mi diati fra Tarmi va Regno. 
Io ti bacio, ò caro brando , 

Cheacquiftarnii vn Regno puoi j 
Vò ado-ar Tempre pugnando 
Lo fplendor de' lampi tuoi. 
Io ti , &c 

SCENA XIII. 

Eleonora , Irene , & lAlcafle . 

JX Lcafte, vanne feco. 
Ir. il E de fuoi partì , 

Fedel , tù fegui Porrne . 
Ale. Intendo, al fine 

Amanti Pvom del Bofco hà due Reine - 

SCENA XIV. 

Eleonora ^ Irene * 

~Eho. TRene io peno. 

Ir. 1 Io moro . J parivi 

Èìeo. Amo, Stelle , Arideno . 

Ir. Et io, déftin,Padoro. à pare. 

Eleo. Accefa da fuoi lumi è l'alma mia . 

Ir. M'aggiunge pena il gel di gelofia à parte. 

Màdi Ruftica fiamma , 

Eleonora auuampa ? 
Eleo. Que* magnanimi fénfi 

Tolgo n fede alle fpoglie . 
Ir. Mà, d'o leti ri Natali * 

Dubbio non lafcia il rouinato albergo . 
Eleo. Chi sà. che non ceia/Iè, 

Sotto vile femblania,in Antro ofeuro, 

Poli- 
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Colitica Ingegnofa vn Regio volto ? 
Ir. Fatto oggi in te Politico Cupido, 
Maschera il tuo delitto j 
Riedi, riedi in te ftefTa , 
Affafcinata Amante, e fuena in fafce 
Vn' ad altero affetto . 

Ah cofi parlo, e pur Ja piaga hò in petto.*^# 
JEJe*. Chiefi già dà miei pen fieri , 
w Se quel volto io debba amar , 
Mà gl'iucauti configlieri 
Non fan bene configliar . 
Chiefi y &c. 

SCENA XV. 

Irene foia* 

PAIpitanti agonie 
Del mio core, che dite? 
Non difende il .Diadema 
Dal fulmine d'Amore, vna Reina? 
Ami Irene , & adori 
Il Ciglio d'vn Plebeo , 
Hai riuale la figlia 
D'vn Rè, che per te è in guerra : 
Ah $ Io Aule ci udcl, che t'hà percoffo, 
Frangi Jrene>ceh frangi.Oh Diononpoflb. 
Nò che non p< fio frangere 
Lo ftral, che mi piagò j 
Troppo forte è la faetta , 
Che mi vccide , e mi diletta . 
£ ftr appai la dal core,ilcor non può. 
Nò che, &c. 



11 Fine dell'Atto Primo* 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Galleria, 

Di^o. Ztf/g*. Rodolfo. sAlcafie, 
Ale. T Afciatemi, non porto.. 



Fermati, di . 
ài. Racconta. 



Lui. 

Aie. Eleonora m'attende. ... 
Die. Da la Selua ? 

%vJ. VnPaftor? • 
Lui. Giunto è à ia Reggia? (g»«- 
Aie. Da la Selua vn Paftor giunto è alla Keg- 

Addio. 
■Die. E Arideno s'appella / 
Ale. Arideno. 
Lui. Egli tolfe 

Eleonora? 
Ale. 'Al fellone. 

Die. E vfcì dal Monte ? 

*[/■- 



SECONDO. 2) 

Ah. Doue, 

Chittfo fin ora ei viffè. 

Die. Che più dubbiti^ Diego ? 

Quelli è il mio Rè. àr parte.. 

AÌe. Màv'èdipiù. 
Lui. Dì. 

- te \ àz. Narra . 

Ale. Vn'altra volta . 
Lui. Tofto ne andrai ^ 

Ale. Diròrmà ^ 

Die. Non temere. 

Ale. Lo fguardo d 1 Eleonora- ^ 

Rimirando eoltui* non hà gran pena » 
Lui. Numi delCiel^ 

àz. Chefento? 

Ak. Ed il ciglio d'Irene , 

Nei volto d'Ariden ie fteflo oblia • 

Ad Eleonora Alcafte ora s'inuia . patte. 

T(ed. Trà le furie tù retti Anima mia. àpartK 

Lui. Amici troppo intefi, io parto, e traggo 
Del mio Amor sù gli affante del mio duolo, 
A con figlio i penfìeri* 

Die. ATantrx>io volo- à fatte. 

SCENA Ile 



IH 



fydalfo. 



ARidènoalla Cortei ecco mi ge tra 
Amico Ciel la mia Vendetta in braccio* 
Nella beltà rapita 

S*ei m'inuelò la preda ,.e fe lo adora 

La cruda Eleonora, 

Proui de l'amor mio l'ira, e lo fdegno , 

B i E poi? 
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E porti me la fua caduta al Regno . 



S G E N A H I. 

Ira;? , Rodolfo . 

Ir. TJ OdolfoyediquaPira, 

Jt\ Porti accefo il fembiante . 
Hpd. Che le dirò ? J parte * 

Ir Rifpondi . 
^od. Principerà. 
Ir. Arma forfè tue furre, 
Riualità 4' amante/ 
J(fd, Tolgalo il Ciel . 
Ir. Chi dunque ? 

tfpd Simulerò, à parti. Contro colui y che vile 
OfFefe Eleonora, 
Armo Tira guerriera: 
M'agita la vendetta. 
Ir. A'Principe, ed amante,ellaVafpetta. 
J^/. L'empio fe à me fia noto r 

Del fellon traditore io farò fcempio , 
E darò à chi ben'ama eterno efempio. 
Con le fiamme delio fdegno 
II mio Amor trionferà Y 
Ed al Talamo y ed al Regno* 
Il Furor m'inalzerà . 

SCENA IV. 

RCMòlfo^ira amorofa (re . 

Te fprona a Tarmile me combatte amo- 
O? Arideno v Arideno: 
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Innocente di me caro Tiranno: 
Co' gP occhi ah mi ferirti, 
Pofcia datuoi begl'qcchi 
Vfclmiftp a gl incendi va dolce affano*} 
Mà l'affanno, ch'è dolce 
Carne fice del core 5 
Fà nel duol , che mi ftrugge , 
Soaue la tirannide d'amore . 
* Son graditi d'amore gli ft«tJi , 
Se l'arciero,che porta Tali, 
Puòfanar la piaga vndì.- 
Così io bacio q uel placido dardo r 
Che da l'arco d'vn caro fguardo , 
Per ferir quell'alma vfcì • 

SCENA V. 

.if/<^ GÌ A momenti . 
E/fa M'intenderti? qui volga 

Arideno le piante . 
Ale. Deggio partir? 
IlUo. Già il diflS*. 

Ah. Io me ne auuidi* e d'Arideno Amante . 

SGENA VI. 

\+' v. --•«.*/ v *y » i ; \ t l j • 1 1 i Jkj *f SÌ L • * Vi 

Eleonora . 

NOn ti vò chiufo in petto , 
Crudel'incendio, io vò /piegar fui ciglio' 
ATIdoimio Pardor, chemidiuora: 
Màrchi sà, ch'Ariden© , 

& 4, Co: 
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Cor miojoon ti riffiuti > e d Vn Plebeo 
AI riffiuto s'efpone vna Reina ? 
Che fai figlia di bando ? al cor mi Tento 
Duo Tiranni nemici . Ahi che tormento • 
Configliami Cupido : 

.11 Configlier'infido 

Mi dice al coT y 

Scopri l^ardor , 

Le faci ; 

Mà fiera Maeftà 

Rifpondendo mi và 

Auuampa , e taci» 
Configliami, &c. 
Vien f Arideno . Amor! meglio è c&'io fugga 
Il perigli ofo incontro . 

SCENA VII. 

Eleonora. Arideno. 

Arid. T\ Leonora* 
'Eleo. JG Deh lafcia* 

Lafcia Ariilen, ch'io parta • 
Arid II tuo Cenno . . '. 
Eleo. Il mio Cenno (àpartt. 

Qui ti chiamò,mà ceflTa • . Oh Dio non ptffò 

Vieni>vieni> e rifpondi • 

Chi fei tù ? chi fon'io? 
Arid. Eleonora tù fei, fon io Arideno • 
EÌ$o. Tù nato al Solco? 
And. Ed àia Spada. 
Eleo. Ah nò 5 

Dunque non degg io . 
Arid. E che? 

Eleo. Dirti Non sò. 

Arid. Io non t'intendo . 

Jg*. ' fife* 
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E/té. Ed io naqui a lo Scettro ? 

Arid, Si . 

E/^. Dunque non pofTo ► 

Arid. Eche> 

Eleo. Viuer cosi . 

Arid. I ntpalli difci? 

Eleo. Leggi in quefto mio volta* 

Ciò, che dir non pofs'io. 
Arid. Mà chi tei vieta? 
Eleo. Oh Dio i 

Perché mai non nafceftx 

Figlio di Rè ? 
Arid. Fùcrudeltàdel fato. 
Elfo. Ch'io ti direi mio Caro . 
Arid. Amè? , f 
E/co. Che diffi ! À parti. 

Caro quanto eflèr puote 

Fedel Vaflallo, ( ò ciglio. ) Zparti. 

Parti , car9 Aridenb . 
Arid. Ch'io parta?' 
E/,: Tùfofpirìf* 
Arid. Parto. 

Eleo, Nò ferma* ah fe tu rcffi ancora , 
Dirò ciò y chje noadegv:io . , 
Arid. Perche ? 

M/oo. Perche ciò^ht non deggtoj io facio. 

Caro Arideno,io parto . 
Arid. Tù parti? 
Eleo. Si . 
Aridi Perchè? 
E/ee. Perchè s'io reRo , 

Ciò, che faper non deui> tu faprai. 
Arid. Mà| che faper pofs'io? 
Elio. Taci, noi chieder pià ;ti lafcio i Addi< 
Arid. Dehprima^che tù parta . 
Min. Che vuoi ? vuoi ch'io ti dica >. 
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Più Eleonora tìon fon , non fon più mia $- 
Quella guancia,quel crin,quel brio,que' rai- 
Ah s'Io parlo di più , m'intenderai ► 

SCENA VI IL 

A H r s'Io parlo dipiiS ^ m'Intenderai.^ 
Mà , che intender degg' Io ? 

Dillo r mio Cor , fe iL fai j 

Mio Cor, tù r che fe vedi. 

Colei y che fe ne andò y 

Balli per gioia in petto y 

E fei d'affanno infolito, ricetto r v 

Rifpondi y e dì, chi mai 

QjieiY alma incatenò £ 

Dì, la, fiamma onde iiafce?ohDio noi s6~ 
Quel caro ardòr y 

Che mi lufinga il cor, Io non intendo , 
Lo fplendor d'vna pupilla y 
Che ridente fcherza , e brilla , (do, 
ComepofTa infifimarmi,Io non cópren- 
Quel &c. 

SCENA I X, 

Giardino vicinoalle Stanze d'Aridcno. 

CHe ne dici , ò jnio penfìero , ; A 
Che farà l'alma,, che pena? 
Di beltà, che m'Incatena, 
Soffrirò l'ingrato impero? 
L Che ne dici &c '* L 
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Io ignoto Arideno 
Arde Eleonora, e d'Eleonora auuampa 
Rodolfo , ella noi cura, 
Di Noi che fia? fcrnpre negletto , e vile 
Balenerà iJ mio foco ? 
Nòcche noi foffrirò - mie furie . Diego H 



SCENA X: 



Diego t Luigi . 

f~\rego, dou'è il tuo relo? 
JL/ Sotto il piede oltraggiofo 

D'vn cupido plebeo geme , e vacilla * 

La gloria, di Gattiglia, 

E tù non fpenni al vile amore i vanni ? 
Die, Quanto, quanto t'inganni. à parti 
'Lui. Ama vn bifolco 

La figlia: del tuo Rè . 
Die.E Rè Arideno,e l'antro il ditte à me à psrte 
Lui. E attenderai, che ia fronte, 

L'alto diadema ad' Arideno Intenda , 

E fu E Talamo eecelfo , 

Il rifluita d'vn Antro il fianco ftenda ? 
Vie. Ma Diego che far può ? che far pofs io ? 
Lui: Tù,che hai Virtute,e fenno,cd'£leonor;i_ 

Erudilci , addottrini 

L'alma* cò tuoi configli * 

Configli adopra , e auttorità di pi ieghi o 
Bit. Mà fe il pregar non gioua , 

E il configliar è vano ? 
Lui. Smorzerà TaUrui foco , il foco infano. 

K 6 Ve- 
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Vedrai» che faprà far, 
Il mio fprezzato Amor; 
Sà cangiar 

Con lo fdegno , e la Vendetta > 
La Tua placida faetta , 
£ trattar tutte l'armi del furor» 
Vedrai &c. 



SCENA XI. 

J&itgp * 

ARideno infelice; 
Che mi giouò rapirti 
Dà l'augufte tue falce» 
Per fottrarti all'ingorde 
Fauci della Tirannide Superba? 
Se all'or, che Eleonora, 
Di te punta d'amor, ti chiama al Regno * 
Contro te y d' vn riual s' arma lo fdegno ? 
Màj non è d'Arideno, 
La regai Donna Amante } 
Dunque nel fuo periglio 
Vegli Eleonora, e feco 
Sia d'vn Ruiìico Rè , cuftede vn cieco 
Affida à regai Vita 
li fato , con Amor; 
Ne cada al fuol ferita- 
Dà l'armi del furor» 
Affitta 



* 
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SCENA XII. 



Irene * 

VO r ftoprirmi , hò già ri folto * 
Sù mici fpirti , e che farà? 
Chi si poi y che in quel bel volto » 
Non vi fia per me pietà* 
Vfr &c. 
Mà non fon quelle , Irene, 
D'Arideno le Stanze? 
Sì, sì , fon d'eiTe, ed' Io 
Qua! farfalla , qui Tengo al foco mio *• 



SCENA XIII. 

Eleonora > Jjr/wr. 

«/. rOn quelli i Tetti d* AiWenov ; 
Jr. O' cieli, 

Qui Eleonora? * parte* 
£/. Irene,. 
Ir. Donna Regale. 
£/. Amica, 

Ardo, già il fai. 
Ir. Pur troppo. àpartt. 
Eh E non ho corr 

Di fcoprir la mia faceà chi l'accende 
ir. D' vna fiamma j che offende , 

Meglio è celar il torbido fplendotr- 
El Ah s'Io credeflL -_j 
Ir. E che * 

JE/. Che il mio A ridetto 

Qualche pietà dell» mi* piaga auene - 
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Qui tolto per mio Cenno- egli verrà ~ 
Ir. Cielo y amor , che farà? à parte*. 
E/. Deh cara Irene 

Ad Aride» tù parla 

Ed in quel core oflèrua ». 

Se per me fente amore. 
Ah . tù che fenti , Ò core ! A parte. 

Con quanto amor , eoa quanta fè,que(Falm« 

Fja , che à tuo prò s'impieghi , 

Eleonora vedrallo e vedrà il Cielo ; 

Màdel tuo Regio onor mi rode il zelo.. 
£/. Ecco appunto , ch'ei giunge ; 

Qui indifpaite m'afeondo, 

E le fperanze de! mio foco attendo . /tritira.. 
Ir. Barbara gelo fia. r troppo t'intendo , fede* 

SCENA XIV» 

*Arideno y Irene y Eleonora % indi/parte-,. 

A rid. 1 N fa n ta d ' Aragon a , . g 

1 Eleonora dou'è ? 
7r. Verrà à momenti. 

Ar. Vengan quei di fua fronte aftriliiceti. àpén. 
E/. Che Madia! A parte. \ 

Ir. Che ciglio L à parte . 

Ami Eleonora .«'dì. /J 
Arìd. Mà come fi ama ? 
Ir. Ciò , che iia amar non fai ? 
ArU Nò. 

/r. II sò ben lo. d parte . 

Ar.Ne ancor veggio fpuntar l'Idolo mio-àparte 

E/. Chiedi , fe volentieri 

Egli- mi vede - *<f /*. 

Ir. Aderto.. 

Dimmi . t^al or la vedi 

_ Sentì. 
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Senti piaceri 
Ar*£ L v attonita Pupilla 

In lei s v affifla, e ne rimane aflbrt a - 
JE/. Mio caro Amor- à parte . 
Ir. Son Morta . à parte • 

Mà fuor de la pupilla 

Altro gode di te £ 
Ari//. Nel petto io fento 

Balzarmi il core, e tutto f tutto il Sangue 

Bollirmi entro le Vene , 

QujTor • quel volto lucido vagheggia 
-E/. £>egui r và bene affai* ad? Irene. 
Ir. Noi> può andar peggio . à parte • 

E dà te quando parte? 
Ariel. Su Tali d' vn fofpiro, 

Par che Palma la fegua 5 e mi diuora 

Vn Infolito affanno. 
Tr. Egli l'adora . i parte. 

Ar/V.La Tua lunga tardanza > oh Dio,mi accora;. 
E/. Segui Irene ^ (à parte ~ 

Ir. Intenderti > 

Balta così . 
E/.' Nò-, fegui . 

Ir. Non hò più cor.- h parte.. 

Mà altra donna eccelfa 

Per Sangue , per Virtute, e per bellezza 5 

Da te cercarie quelli 

Teneriflìmi affetti 
Arid Non- vdirei le- voci . 
Ir: Può amarli più t * parte . (o (tetta 

Nata allo fcettro , e d? ampia Regna erede r 

Dicelfi à te Y mio Caro y 

Amami y ch'io ti adoro y e che diretti r 
Kridi Ma cofa è amore ? 
Ir. Tantr 

Teneri y e dolci affetti y} 

D'Eleonora i rai 
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Ti danno al core , e che Ila amor non fai>- 
Arid. Ah . quefto è amor ? 
Ir. Ora,che intendi amor , di, che diretti? 
Aùd. Che d'altro ciglio iL lampo, 

Fuor, che quel d'Eleonora , amar non poflo., 
I/. O' Arideno fedele. à parte. 
Ir. Troppo mi fquarcia gelosa crudele, àpsnta. 

Ami tu la Reina ? e non ti abbaglia. 

Lo fplendor deL diadema , 

Che la Caftiglia riuerente adora ? 
JE/. Irene balìa, ad* Irena, i 
Ir. Nò., non bafta ancora . sa? Eh 
Arid. Dunque è delitto Amar ? 
Ir. Non è delitto j 

S'è frà gl'eguali amor y quindi Innocente \ 

Vn Riè, d'vna Reina il volto adora.. 
E/. Bafta, bafta così, sa? Irene. 
Ir. Non bafta ancora . sd? Sfonora . 
Arid. Non han limili i Cori.... 
E/. Non più Irene . Arideno % 

Altro dà te non- chieggio - r 

Poco mancò,che non dicelli , caro, ad ir. 
Ir. Anch'Io ciò,che ila amor,adeflo imparo, ap* 
~E/. Amor' è vn certo Dio cortefe auai-i 

De la fu a fiamma ardente 
Suol fpargere egualmente 
Su le Coro ne, e su gl'aratri irai pariti 
Amor Sue. 

Jr. Amor' è vn certo Nume aflài crudele y 
La punta del Tuo Strale , 
SpeiTo ad'vn fen fatale , 
Anuelena , fe be* tinta è di mele . 
Amor &c 



p 
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SCENA XVt 

%Arìden&. 

Er cenno d* Eleonora 
Io qui mi porto , Irene mi fauella t 1 
La Reina qui giunge , 
£ appena giunta parte , 
Ciò, che fi a amor comprendo; 
MàneTvna, nel* altra , Io non intendo • 
Se non me 5 dice amor s 
Non sò cola pensar $ 
Che il pouero mio cor 
Non sà, fé non penar» 

scena xvi; 

Grottcfco Delitiofo in Corte* 
con Fontana r 

Luigi. 

O* Del faflb acque cadenti 5 
Che correte in feno al rio $ 
Spieghi qui mie pene ardenti 
Voftro flebil mormorio • 
O' dei &c. 
Mà chi è co (lui che giungere A lcafte hà fcc© 
Ofleruerò in difpartt. fi ritira. 



SCE- 
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SC E N A XVfJ. 

*AltaJìe , ^iridenp 5 e Luigi in dtfparte* 

Ale. A Mi dunque Eleonora? 
Ari/. 4V Sì v s V^ ama Arjdenp. 
Lui. Qucfti è il Paftor. à parte * 
Ale. A v lei noto è l'amore? 
Arid. Celai l'Interna fiamma. 
A£. .Ed' ella arde al tuo foco ? 
Arid. Oh lo voleflè il Cielo. 
A/r- Fortunato Aridenpi 

Anch' èfla al tuo penar * pena y cil ftrugge 
Arid. Per me pena, e fi ftrugge ? 
Ale. E non vedefti r 

Come in volto ti aftìfla 

Attonita lo sguardo ì 
Arid. Vidi . [ 
Ale. Come fofpira, j 

Quando teco fauella ? I 
Arid. E quello ancora. 
Ah. Credi \ credilo à me y t'ama Eleoeora ^ 
ZuL La gelofia qued' anima diuora . à parte. 
Arid Confufa anima mia, I 

Che fperi * * parte. Che farà ? ad y AleaJie~ 
Aie. Se t'adora, colei, fpera pietà* 
Ar/V. Vattene, Alcafte, Vanne, 

E qui Lafcia, che folo 

In braccio del fo por. tempri il mio duolo • 
/^^.Dunqiìfi rimar ijad' Eleonora io volo, parrei 
Arid. Chiudetemi pupille, e in voi chiudete 

Il volto di colei , che mi tormenta} 
Che fe tato fplendòr',in gréboauete^ 
Co troppo onor la voftra luce è fpéta. 
Chiudeteui, &c. 

S C E- 



S E C 0 ti. D 0 - t 

SCENA XVIII. 



Luigi, & lAridenO) che dorme* 

Luì T Vigi , eccoti inanti 

1. a Dormigliofo colui, che il tuo Cupido 
Fermò nel Tuo bel volo . 
Sù mia deftra; il riuale, 
Vittima del mio fdegno or cada al Aiolo 
Mài di braccio al lellon 5 che la rapia^ 
Se rapì la mia Vita 
Coflui col braccio forte^ 
A* chi vita mi d ede\> Io darò morte? 
Dormi in pace, Arideno , 
SeàgiY jchimiei, tu la m. a Stella hai re fa r 
Maggior' il beneficio è de PofFefa: 
Mà , che veggio ì Eleonora 5* 
A' celarmi ritorno,. 



SC E N A XIX. 

Eleonora Luigi à parte. xArideno\cbe dorme. 

£/. rV Arideno su i fati, (cefti«? 

U Ch'Io vegli? Diego,oh Dio,che mi di- 
Lui. Che fénto ! i parte. 
E/. Egli qui dorme , fi auuieina a a" Arideno 
Belle ciglia, che celate 

Tutto vn fole in due diuifo, 
Voi queft'anhna abbagliate 
Co* baleni di quel vifò. 
Belle &c. 

"Lui. Tanto fento, e non moro! à parte. 
Eh E non gli dirò mai , caro ti adoro ? 

Giuti- 
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Giunge Rodolfo. Ad' Arideno à canto 
Se egli mi vede ? meglio 
Sarà , eh' io mi ritiri . fi ritira 

Lui. Quanti proua il mio cor fieri martiri.*? par. 

SCENA XX. 

Rodolfo y lArideno che dorme , Eleonora 

Litìgi , ambi in difparte . 
f\pd. T^CcoIo addormentato 

XL Alcade , benà me tù il ver dicefti* 

Via , che più tardo ? ardire , 

Dorma lMtimo (orino. fiauuent a contro Arid. 
Lui. Non farà vero. fi oppone a f(p^ 

Mi Fermate . 

Ejee dal luogo oue ita r tirata fetida poter 
diftinguere quaJfoJJe Vatfalitore. 

A ridano . J veglia Aridi 
Arid Qual voce? 
ì(od. Gioui P inganno - 2 parte* 

Barbaro } in che t'offefe 

GoftuL nel fanno ixnmcrfo ? à parte* 
E/. Luigi / 
Lui, Come ? 
Mi Taci. 

J(pd. Non fai, che li braccio ii co Sui le diede 
L'onor , la Vita > il Regno ? 

Lui. Io } 

J(pd. Che ? 

E/. AmmutifcK 

Lui. Sono Innocente* 

And. Indegno. 

%ed Tu al petto di coftui 
Vibrarti il ferro* e l'ire* 
Io lo difefi . 

Lui. Menti. 

E/. Anima indegna » è qutfta 

Qpr*' 
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Opra di Caualier? 
£,ui. Io traditor ? 

Eleonora . 
'Elea. Sdegno 

Teco di fauellar • 
Lui. Stelle! 

Arideno . 
Ar/V. In mia vece , 

Quando, ò vile, ti aggradai 
Fa uellerà la Spada. 
Eleo. Togliti ai mio furor , che non fi giugno, 
Per fi vile fentiero , 
Della Cartiglia al Trono . 
JLui. O tradito Luigi . parte , 

Ifyd. Luigi incolpo, e il traditor io fono . 

S G E N A XXI. 

À ■ 

Eleonora . ^ridetto . Rodolfo . 

£le*. A L braccio di Rodolfo, 
Jx Deui Ariden Ja * ita . 
Arid Gratie ti rendo . 
ì(cd. Amico $ 
Chi ferue ad Eleonora., 
Opra da forte. 
Eleo. Rodolfo ; à la tua Spada 

Oblighi anch'io profeffo . 
J(od Or, che Luigi indegno 
Del talamo h è refo* 
Daque'lumicelefti, 
A me lardeufe foco 
Vibri men crudo amor con fuafacetla . 
Arid. Di foco che fauella ? à parte* 

Eleo. Rodolfo, io già tei di/n 

Lodo il tuo fangue, e tua virtute io lodo. 
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JEl^.Che quello co^ch'hòihfcn^onèpiùmio. 
Ar/V. Chi ter rapi ? 
JiJeo. Noi s ò . 

Ne pur m'iatendi? 
ArU Nò . 

JE/eo. Vedi quefla pupilla , 

Che in te "fi .affina , « ne rimane aflorta ? 
ArU Veggio. 
Eleo. Quando tù parti, 

Par che Palma ti fegua , 

Ed infolito affanno mi xiiuora . 

M'intendi adeffo V 
Ari^ Io non intendo ancora. 
Uleo. Patienza. 

Or, ch'io ti fono à canto -, 

Mi balza il core, e tutto, tutto il fangue 

Mi bolle entro le vene. 
Arili. Che dici ? dunque ò cara ! 
Eleo. Scoufi^liata Eleonora, e che<Iicefti ? dfi. 
Artd. Ami .... 

JE/^. Taci, non più, che m'intendefU • 
Fingi d i non m'intendere , 
Bel vilolufinghiefo, 
Semi fapefti accendere 
\ Co' raidel ciglio nero 

Fingi, &c f 



SCENA XXIII. 

+Arideno . 

Ar/V. \ A IO core, e qual' in petto 
•VI Piacer fana il tuo duolo ? 
Colei, che nelle ciglia , 
Amorofiper te nutre gl'incendi , 

<Non y noi che tu l'inteada, * pur l'intendi . 
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TERZO 

SCENA PRI MA. 



Camera d'Irene . 
Irene , poi *Aìcafte • * 

VOrrei col pianto frangere 
La pena del mio cor ^ 
Mài! dolor, che lafcia piangere, 
NonèlVkimo dolor . 
Vorrei , &c. 
Ale. Allegrezza , Allegrezza , 

Signora. Ir. Alcafte . 
Ale. Dal campo vn meflo è giunto • 
Ir. Dal campo ? che rapporta ? 
Ale Non è più Rè Fernando, prendi, e leggi 

O/i dà vna Lettera. 
Ir. E tù mio core il tuo dolor correggi.*^*rr< 

Vattene Alcafte ; Intefi. 
A/r.Queftaè la mancia, indamo i f afiiofpefi 
• IlVtineip* Selvaggio. C SCE- 
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SCENA IL 



. Irene . 

<?g£* "O Eina , i/ C/>/<? 

j\ le gittJT armi . finto 
E il Tiranno Fernando: 
Veri colui , ri vendicò il mio brando . 

San ciò I{è di Caflig/ia. 
Irene, eccoti al foglio . 
Già le fuddite genti 
Ti acclamano Reina, 
L'Aragona ti adora ; 
£ tùnel rifo altrui, non godi ancora ? 
A' difpetto del mio fato , 
Brilli il cor, fe già languì, 

Edel 

SCENA I II. 

<Arideno. Irene. 

rU. f> Eina eccelfa 
ìr. 1\ O cieli! e chi ti guida 

Per mia pena maggior , dolce Tiranno? *p. 
\rui. Or, che fplende vicino à la tua fronte, 
Del Regno Aragonefe 
L'vfurpafo Diadema; Eleonora, 
Del fuo giubilo immenfo, 
Metraggio à te m'inuia . 
>. Tregua, fin ch'io rifponda,anima mia. *p 
Da fu& bontà reale 
1 1 Regno io riconqfco . 
Se Sancii» vi nfe , è d'Eleonora il Rtgno, 

E Re" ! 
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E Regnerà , quando ella il voglia , Irene. 

Se Regnar può,cfai cinta,è da catene, à parte 
Arid. Reina io parte, addio . 
Ir. Tanto veloce J afpetta . 
Aria'. Domila obbedienza il paflò affretta 
Ir. Mà xloue f 
Aria'. Ad Eleonora. 
Ir. Ad Eleonora 5 
Aria*. E le dirò , che Tuoi 

Sono , fé Sancio vinte , 

Scettro, Diadema , e Regno. 
Ir. Scettro , Diadema , e Regno , 

Nomi , che piaccion molto : 

Non è così .5 
Aria'. Jrian troppo dolce il Tuono. 
Ir. Ve ne hà ancor l'Aragona. 
Arid. Può acquiftarii vna ipada i 
Ir. Nò $ ne difpone Irene . 
Arid. Dunque, che gioua à mei 
Ir. Nulla $ và, parti. 
Arid. Rapido . 
Ir. Ad Eleonora f 
Arid. Appunto. 
Ir. E le dirai . 
Arid. E cht > 
Ir. Che in Aragona, 

Semi della fua Legge, 

Vi fon Vaflalli, e Trono ; 

Nomi, che han dolce fuono ^ 

Che dici tùJ 
Arid. Ch'è dolce 

Anch' il nome di Rè . 
Ir. E Aragona l' haurà. 
Arid. Si i mà chi fia i 
Ir. Colui , che piace à me . 
AridK con colui^che tien Virt i.de>e in Campo 

Tratta gueirier la fpada i 

C a Ir. Ai 



Ir. Al Trono mi® vuol fare imor la (traila. 
Ar#V. Amor £ 
J>. SI Amor». 
Arid. Dunque . 

>. Per effcr Rè conuien' Amar. 
Arid. Coauiene amar ? 

>. Irene. 

ind. Efler Rè non pofs' Io . è p*rtt. 
t. Tu, che dici < rifpondi . Idolo mio ^ /*rf/ 
\r#V. Che nomi fono, 

Che piaccion mol to, 

Che ha» dolce mono , 

Diadema, e Scettro, 

Vaflalli, e Trono, 

£ ch'è più dolce 

Nome di Rè : 

Mà nuila , nulla 

Giouano à me . 

SCENA IV. 

i 

Itene • 

CRudo, crudo Arideno ; 
Io t'amo, e tù non prezti 
La mia fè , l'amor mio « • 
Ingrato cor , fon pur Reina anch io . 
\h, fe mio non farai , 
♦ria di vederti ad Eleonora in braccio , 
Mi vibreranno al petto 
Gl'angui del Crin, Tefifone, ed Alett» 
Sfortunate mie fembianze ; 
D'voppo è vincere , ò morire • 
Nel mio petto 
Habbiaa ricetto 
Gratie, Amori , {degni, flc Ire . 
Sfortunate. &c. 

S C E- 



^ SCENA V, 

Sala Regia . 
Eleonora , * Luigi . 

*J*#. p Falefe il delitto . 

Lui. JQ Mà ragion non condanna 

Colpcuole indifefo. 

Mendicata difefa aggraua il falle • 

Che faprai dir ? 
Lui. Sono innocente» 
£/". Il brando 

Nen impugnaci ì 
Imi. Si. 

Eleo. Contro Arideno ì 
Lui. Nò . 

MUfi. Dunque à qual'roppo / 
Lui. D' Arideno , à difefa • 
"Eleo. Contro di chi ? 
Luì. Contro Rodolfo * 
Mkc. Vedi 

Fallita , cht t'incolpa . 

Rodolfo , che pietofo , 

L'empia tua ferità refe delufa . 
Lui. Me del fuo fallo il traditor' accufa. 
Ubo. Mà in fembianza di reo , 

Dell'Innocenza tua qual prona aurai ? 
Xuui. In (ingoiar certame, 

Con quella Spada io prouerò, ch'ei mente . 
Eie*. Il cimento non vieto , e noi comando > 

£ lafclo à te la libertà del brando . 
Lui. Al bateno di mia Spada , 
L'Innocenia fplenderà j 
Et al braccio il giudo Cielo, 
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SCENA VL 

Eleonora . 

CHe Luigi Innocente ? 
Che Innocente Rodolfo.^io nuli a caro. 
Dal Padre (limolata 
Con nouello comando , 
Son, d'elegger lo S^ofo .• amor mi fprona, 
A cinger d'Arideno 
Il crin d'aurea Corona . 
Ma Spofo d'Eleonora, 
Vn che nacque à l'aratro '> 
Alma non ti fmarrir farò ben io , 
Farò ben sì , chedegno 
Egli Ha del mio Letto, e del mio Regno , 
Eccolo , diam principio 
A l'opra meditata » 

S CENA Vii. 

.Aridetto . Eleonora . 

Aridi Rene la Reina • . . 
Eleo. 1 Arideno hai tu core ? 
Arid. Hò core . 
Eleo. E cor da forte ? 

Ar'td. Vn cor, che vincer può fortUBa^io Corte. 
Eleo. Ami Eleonora? 
1 Arid. Adoro . 

Eleo. A le fue None afpiri ? 

Arid Io ! 

Eleo. Si . 

^€r/V. NatoalP A 
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lieo. Noe è più tempo , ed oggi , 
O perdi Eleonora , 

O Eleonora acquifli , e feco vn Regno. 
Ari//- Ch'io perda Eleonora ? 

Pria perderò . • » 
Eleo. Quel ferro, 

Che cingi al fianco . 
And (Quelli ? 

E/. La mia deftra può darti, òc il mio Trono . 

Arid Che dici ? 

Eh Senti ; il'Premio io fono* 

Di chi vince pugnando . (brando 
Arid. Dòa'è il cimento? ecco , che impugno i 
Eleo. Forte è il nemico . 
Krìd. Il mio Cupido è forte. 
je/#p. Pugnerai ? 
And. Pugnerò , 
Eleo. Vincerai? 
&*\d. Vincerò. 

EUo. Vanne dnnque, Ò mio caro , 

Caro , che pur tei dico , 

*Ed a la pugna il forte braccio appretta r 

Mà^trfouuenga ; oh Dio. 
A r'td. Perche fofpiri ? 
££v. Che quarto cornei feno tuo difendi o- 
Arid. Se il tuo core, bò nel feno , 

Il mio feno inuiaeibiie tù rendi • 

Aridi ^plro, ** Dà vn tuo f S uard0 " 

Mia Vi ta, à fulminar , 

In cui d'amore il dardo 

Apprefe à trionfar. 
E7r* Impara . * - 
Arid. Imparo. . 2 ' 
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I SCENA Vili. 

■ Eleonora poi Irene , poi Diego . 

L MUi. TTene, ò miei fofpin\ e cuftoditc 
j, I L'Idolo mio, ch'efpbngo 
L A 1 tanto rifchio. e ve lo efponi, ò core J 
|£ Mà qual'altra fperanza...* 
fh Principerà Eleonora : 
\ Oggi dà Sancio apprende 

A fulminar gli Enceladi » il Tonanti. 
%Uo. A graufpici d'Irene 

Deue Sancio i trionfi . 
D/V. Principefla. Rodolfo 
! Chiede inchinarti . 
Elio. Entri. Sediam. 
Ir. Senteco. 



SCENA IX, 

fydolfo, e detti. 

t(pJ. Triglia eccelfa d'vn Rè , la di cui deftrs 
JT Con lo Scettro, e con l'armi 

Scuote < fati del Mondo; à te m'inchino . 

Gattiglia riuerente, 

Del tuo gran Padre a la Vittorie efulta - 
"Eleo. Degl'ottimi VaiTalIi , 

Giungono grati i degni fenfi à noi , 

E per noi Sancio efprime i fenfifuoi. 
Hod, Delle Tede Reali 

Sofpira lo fplendor , diuoto il Regn». 
Eleo. Vi fiam giunti alma mia . aparte. 

Die. v*e dirà mai r a parte. 
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Eleo. Del genitor la Legge , 

Ne le branw de Popoli s'adempia : 
Pria, che Naufrago il dì cada ne Tonda y 
Lo Spofo aurem i mà farà quefti eletto 
Da Virtù, aon dal fangue, ò da l'affetto • 
J(od Come? ) 
Die. Chefento? ; à par te. 
Ir. ODei. > 
Eleo. Chiunque al mio letto afpira , 

Co la fpada lo acqaifti . 
Hpd. Dal brando haurà lo Spofo.' àparr. 
Eleo. Primo Campion farà Rodolfo; tanto 

Ed ai fuo Sangue, ed al fuo merto, io dono . 
J(od. Soffrir deui , ò mio core , . 

Vna gratia, che offende. p r ** 

DfV.D'Eleonora il penfiero,io non intendo ìp, 
Ir. Spietata gelofiati fentoin feno. à parte.. 
Eleo. Daran forza i miei voti, ad Arideno àp. 
J(od. Pugnerò luci Serene, 

C*n lo Strai del mio Cupido ; 
Ài vigor de le mie pene, 
Del mio cor la caufa affido . 

SCENA X. 

Eleonora, Irene y eDiego% 

JE/'. \7 Aane Diego , e fi appreftt (applauda 
V Degna pompa , onde lieto il Regno 
A le noftre Vittorie. 
Die. Efecutordel Regio cenno, io volo. 
Ir. E fenppre più tu mi tormenti, b duolo, àpi 



S C E N A» X I. 

Eleonora . Irene > 

E7*>. T> Eina s'apparecchia 

IV U fatale rimedio alle mie pene. 
Tr. gualche nouo martirio attendi Irene.* A«v 
Efo. Pugnerà con Rodolfo , 
Genetofe Arideno : 

Còsi fpero inalzarlo al Trono, e al letto. 
Tr. Ah fi mio cor,che gelofiaL'hà detto. àp*rt# 
Tanto s'ami Arideno , 
Oggi come de Tarmi 
Lo efponi alle vicende? 

Wtoi Sa il Ciel con quanta pena * 

Ma Col qvelto fentiero 

Refiaalla mia fperaiua; egli aurà l»co 

L'ardor dèi mio Cupido, e i voti miei . 
2fc E ancor fon viua , ò Dei ? à parti*. 

Deh regia Elenora; 

Che dirà la Gattiglia? 

Che dirà Sancio? fentiy 
„,S'Aridenoè tuoSpofo, 

Scuoteranno i Vafl'alli il giogo indegno,. 

Fremerà sù tuoi cafr 
Il Genio de Monarchi ,. 
Che gli oltraggi dei Rè mai non fopporta 
Se tu Spofi Ai-uleno , Irene è motta. 
J&àr. Irene è morta! àparte.. 

Ir. Ahdoue v v A J,w 
Trafcorreft i alma mia i * P am " 

Della tua gloria il zelo 
S i à fauelbr m'induce .• 
IL/eo. Molto al zelo d'Ireae , 



■ 
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ir. Altro del cor (incero efler, non può . 

Ah gelofia fui labbro fauellò . ìptrtn* 
E/to. Dunque applaudi alle. Nozie 
ir. Così poiché rifolui y 
Al fuon de voft ri baci , , 
Il mio canto vnirò • 
E// a Così mi piaci . 

Quando (Iringo il mio diletto^ 
Ti vò meco ai primi baci : 
Vò, che tu rechi al mio letto^, 
Bella Pro nuba,le faci . . 
Quando, &c 

$ C E N A XI L 

Irene:., 

IOPteco ai primi baci? . 
E può vederli, e può (offrirli [rene * 
Nò non ria ver, fotto guerrieri XiatQ ,. 
D Arideno fui brando*. 
Io sfiderò la Parca, 
JE morirò con quefta gioia eftrema. 
Di morir per la man dei mio Arideno fi 
Nt lo vedrò de la riuale in feno 
Tu non.vuoi farmi gioire K 
Fiero amor' ore ferene r 
Mi farà dolce il morire, . 
Dunque à piedi del mio bene • 
Tu non* &c. 



6o Atro 



S C E N A XIII. 

Piazza apparata in forma 
d'Anfiteatro» 

Già interdette , ò mirtiftri > 
Degna d'Eleonora 
Sia la pompa regal. 

Di Cartiglia sii i trionfi 

Sparga il Sole i raggi «Toro: 
Ed i venti corran' gonfi y 
A' baciar* il noftro alloro • 
Di &c, 
Mà quefti > che là veggio 
Con Alcafteda lunge y e qulfen' viene 
Aridenonon è £ sìcn'egli èdeflfo : 
Di fuelar non è tempo 
Il fuo Regio fplendor sù gi' occhi al mondò 
Ei giunge , ed io mi afcondo . f ritir*. 

SCENA XIV. 

^dcafle , xArìdeno , Diego in dì/pane . 

ih. p Quefti il campo ; ed Eleonora napo- 
li Ch' io qui il tuo piè fcortalfi . (fe, 
trH II nemico clou' è ? 
\lc Verrà frà poco . 

Mà ti dà cor di contrariar' in guerra 

D' Eleonora le nozie ì 
tiri*/. Se à me , degl' occhi Tuoi 

Volge vn folo baleno , 
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Combatta il mondo , e vincerà Arideno . 
Ale. Vn' Ercole al coraggio 

Ei fi moftra inuincibile 5 e tremecdo . ì f. 
T>h. D' Eleonora i configli orbea'inteado.^ 
Ar/V. Il Tonante sfido à guerra , 

E il mio braccio vincerà* 
Che il guerriero 
Nume arciero . 
Inuincible farà. 
Il Tonante, &Cr 

SCENA XV. 

Eleonora , Bgdolfo , e detti . 
Eleonora , « federe . 

A ^ * a ^■ eina ) e ne l'arena 
^1» Primo fen vien Rodolfo . 
I(od. Entro nel grande arringo : 

Ma cai farà , che ardifea 

Meco pugnar ? qual petto* 

Oggi su gl'occhi a la Gattiglia, io fileno ? 

Chi à la pugna fi auama 
Arid. Ecco Arideno 
^€/<r. Sfida, e atterrrfce . 
J>it. O' forte! (no! 
%od. LVora forte, che mi viufe al bofeo in fe- 
Arid. La mia ragion difendo, 

E d'Eleonora al Talamo pretendo . 
J(od. Il fangue d'vn plebee 

Sdegna il Rega! mio brando . 
Ale. Il cor gl'anale infohro fpauento àparte. 
Ek». Egl'è mio Gaualierjdegno è il cimento . 

Te Dio d'amor' in qu tfto punto inuoco« *p. 
J(od. Vieni ingrato Arideno , 

E pugna con Rodolfo , 



ATT® 

Con Rodolfo, che tolfe, 

Del Principe. Luigia: l'ira. vltrice„ 

L'aflalito tuo fen . 

S C E N A XVL 

Luigi ^ e detti 

Lui \ A Ente chi il dice. 

Kod, O Ciel . àptrtn. 
Die. Che fia< a patiti. 

Lui. Io con là fpada in pugno 
Prouerò* che tu menti j 
Snuda quel ferro . 
^od. Il ferro nel tuo feno „ 
Rodolfo, immergerò , 
Poi chi di me è riuale aflatirà .. 
§ui combattono , e fydo/fo è vintola Luigi- 
Lui. Cadetti, e la caduta 

Mentitor ti palefa - 
Lieo. Non afpiri al mio foglio, T 

Chi d'opra infame è reo . 
J(pd. Si Eleonora.fon Reoj mà tù non fan 
Tutte ancor le mie colpe .. 
Odio la vita, e fdegno 
Del dì la luce: fciogli ,. 
Sciogli contro il mio petto 
Tutto il furor de. la Regal vendetta 

%Uo. Che farà i: 
J^pd. Quello io fono », 

Che ti rapì la fcorfa notte* quindi. 
Contro Ariden, che a me ti.tolfe. , armai; 
11 braccio furibondo 
E/eo. Tacifellon. 

rr r\ o"* ri? A&Ì rtxr\r\ 
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' Jf m à 2. Che Tento, ò Dei! * parte .. 
(iriJ. Cheafeolto J 

Lui. Grandi cofe apprenderò Regal Donna. 
Meo. Dèi tradimento infame 

■La memoria fi eftingua, il fuo delitto 

Sia carnefice al Reo 

Ne le fue reci intanto 

Campionde le mie nozse entri Arideno . 

S CENA XVII. 

Irene in abito da guerriero con vijtera cbiufa 

e detti.- 

rjRincipeflà Eleonora, 

I Anch'io nato à lo Scettro , 

A' tuoi fponfali afpiro, e qui con l'armi 

Ad Ariden contratterò il tuo core. 

Lafciach'egli mi vccidà v òmio dolore.^/^/v 
Aridi Chi fia coftui fi 
Die. Che vedi $ ^ 
Ed à chi vince ; 

Nouella pugna il braccio mio prepara . 
Is/eo. Guerrier ^chifeii 
Ir. Che le dirò $ 
Die. Non fono- 

Quell'armi , onde fouente àpéru- 
Luì. Frà fé ripenfa- *p*rt*.- 
Die. Armaua il fianco in guerra y 

L'eflinta d'Aragona 

Amazon* Reina? àptrte * 

^Lleo. Tù, non rifpondi ancor • 
Atid. Parla , e combatti . 
Die. Non l'ebbe Irene à parti - 
Xr. Ift.darn© 
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Ciò , ch'io non vfo mai di far palefe » 

Tu chiedi , ò Principefla ; . 
Lui. Moftra collanza . * p****» 
Vie. A h sì , Diego , ella è deffa . èparf» 

Noi forTrirò . 
E/. Ti vieto 

Il cimento , fe pria t 

Non dici il grado , e il «omr » 
Dfr. Perdona, alta Eleonora 

Se la pugna fofpendo . ' 
AridO Cieli,è quefti i'vom* l'vomo.Eleonora* 

E/. Come 5 , . , , . 

Vie. Sì , l'vom fon 1 io\ Qh i' tngmeccht*. 

Signor , che ti nodrì . manti. • 

E/. Stelle , che fento i 
Lui. O fato . 
Vie. E quefti Alfonfo 

Figlio d'Enrico 5 al Soglio 
Dragona egli nacque, & è d Irene 
Il Regale Germano . 
Jtr. Che fento * 
&rid. Io 5 

JL«». Che racconti? 

E/. Qui venga Irene . 

Vie. Scopri 

Vergine eccelfa il chmfo volta-» 

J^j, ,5 2 . Irene! 

Vìe. Mi ti fcopron quell'armi à me ben note . 
Ir. Narri,ò Diego,gran cofe Jtuanaej» la vtftera-. 

Vie. Il vero io narro . 
£/*<?. Suel a, del mio! efora 
| I Fati, ò Diego . 
| Vie. Io di Fernando il fiero, 

Lo tolfi à l'ire, ed à fe ftefTo ignoto , 
Ne lo fpeco il no dri j , fino che il Cie lo, 
I Col valore di Sancio « al Regno il chiami . 
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Xu Sò, che d 'Àlfonfo in patto , 

Artefice natura 9 

Uà vna Corona ira prefica . 
D». Vna corona appunto 

Porta imprefla nel petto. 
E/*0. Mio caro Alfon fo . 
AriJ. Il mio ftupor non ceffo . 
Jr. Germano , orch'io acqu 

Volentieri ti cedo 

Ad Eleonora, ed à te cedo il Trono . 
E/*;. Tù amante d'Arideno ? 
Ir. Mà Tempre chiufi il dolce foco ia feno . 
Ari//. Caro Padre, io t'abbraccio . à Diego. 
Il Regno d'Aragona , 
Gouerni Irene, io folo amo quel foglio, 
Che deggio al mio valor • 
Ale. Gran cor . 
\jui. Grand'alma • 
Arid. Dunque fe non lo /degni , 

Arideno in Àlfonfo ama, ò Eleonora . 
Eie*. Te folo, Idolo mio, queft'alma adora. 
Arid. E fe deuo à Luigi 
La vita , ch'ei difefe; 
Vò che fuo premio fi a 
D'Irene il Ietto, e d'Aragona il Regno. 
Vie. Ben'il fuo fangue,e il fuo valor n'è degno. 
Lui. Dei magnanimo dono, 
Grafie, ò Signor , ti rendo $ 
D'Eleonora l*amor mi fueno in petto. 
Tù fei mia Spofa Irene . 
|>. Lieta la delira al facro nodo io ftendo. 
\fe.E metre ogn'vno acquifta,io nulla prendo. 
fLtee. Bacio pure il caro dardo , 
Chequeft'anima piagò . 
Vogli , vogli vn dolce fguardo 
A colei che t'adorò • 
Bacio , &c. 



66 jt r. r o- 

La Vittoria in Machina 

OR che cinto d'allori , 
Sancio Trionfa; à piè della Cattigli»- 
Ceda Idume le palme : oggi al Tarpeo 
Non inuidi legione il voftro foglio : 
Chedoueè la Vittoria, è il Campidoglio*. 
Dal feren de l 'alte sfere 
La Vittoria à voi difcende j 
E al guizzar de le bandiere 
Tutta raggi il volo (tende . 
DaLferen, &c. 
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